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Martin Heidegger nacque nel 1889, anno significativo per la filosofia e per 
la storia, nel quale videro la luce un altro grande filosofo del ‘900, 
l’austriaco Ludwig Wittgenstein, e il tristemente famoso Adolf Hitler, in un 
contesto storico caratterizzato da vari fermenti.  
Il periodo a cavallo tra i due secoli e immediatamente precedente la 
prima Guerra Mondiale è infatti caratterizzato da quella che gli storici chia-
mano la crisi del positivismo, segno di quel disfacimento delle certezze 
scientifiche e filosofiche peraltro generato e portato avanti sia dagli stessi 
scienziati (si pensi alle straordinarie scoperte di Heisenberg e di Einstein), 
sia dai filosofi e da altri pensatori (Bergson, Freud) senza tralasciare talune 
importanti correnti artistiche. Il dato che accomuna tutti questi fermenti cul-
turali è non solo il rifiuto di quella oggettività, esaltata dal positivismo, che 
vedeva la realtà come unitaria e unilaterale, permettendo di pensare che lo 
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studioso e l’oggetto studiato erano in maniera assoluta due entità indipen-
denti, non reciprocamente influenzabili, ma anche l’opposizione al dominio 
della tecnologia, che stava imponendosi proprio negli anni che precedettero 
la guerra, nei quali iniziò ad imporsi il dominio di aziende quali Krupp, Ford 
e FIAT. 
Heidegger viene, a buon motivo, annoverato tra i filosofi che mag-
giormente hanno influenzato il XX secolo. Nonostante i dibattiti storiografi-
ci che ha sollevato, specie per quanto attiene alle sue simpatie nei confronti 
del nazionalsocialismo tedesco, le opere nelle quali ha cristallizzato il suo 
pensiero hanno avuto un significativo impatto sul pensiero contemporaneo. 
Con lui han dovuto confrontarsi pressoché tutti i principali filosofi del XX 
secolo. Riprendendo l’indice del Volume che stiamo considerando, e solo 
per citarne alcuni: Jean Paul Sartre, Maurice Merleau-Ponty, Hannah 
Arendt, Theodor Adorno, Hans-Georg Gadamer, Emmanuel Lévinas, Jac-
ques Derrida,  Michel Foucault.  
Peraltro, oltre all’interesse nutrito per il suo pensiero da parte di di-
versi movimenti filosofici, tra i quali la fenomenologia, l’ermeneutica, 
l’esistenzialismo, lo strutturalismo e il post-strutturalismo, la decostruzione e 
il post-modernismo, Heidegger ha altresì avuto un effetto trasformativo an-
che su altri campi di investigazione, tra cui la teoria politica, la critica lette-
raria, le teorie sul genere, gli studi sulla tecnologia e sull’ambiente e, non ul-
tima, la teologia. 
Dimmi come leggi e ti dirò chi sei: queste parole egli avrebbe potuto 
pronunciarle con convinzione, lasciandole giacere sull’educazione da lui ri-
cevuta (ebbe come maestri i migliori educatori del suo tempo), la quale per-
mise al suo genio di prorompere in maniera netta nelle opere che ebbe modo 
di scrivere. 
Elemento caratteristico del suo pensiero è l’aver esposto e sottolinea-
to le principali carenze del pensiero binario (riassumibile in concetti quali, 
ad es.: mente-corpo, interno-esterno, soggetto-oggetto), come anche del dua-
lismo presente nell’ontologia di Descartes e nella conseguente egemonia del 
pensiero cartesiano protrattasi anche nella nostra epoca. Rimarchevole, in tal 
Recensioni 123 
	  
senso, è l’affermazione contenuta in Essere e Tempo: 
«Cartesio sa bene che l’ente non si manifesta innanzitutto nel suo es-
sere autentico. “Innanzi tutto” è dato questo pezzo di cera, che ha un certo 
colore, un certo sapore, che è duro, freddo e risonante. Ma tutto ciò e, in ge-
nere, ogni dato sensibile, è privo d’importanza ontologica … I sensi non ci 
fanno conoscere l’ente nel suo essere, ma denunciano semplicemente 
l’utilità o la dannosità delle cose presenti nel mondo “esterno” nei confronti 
dell’essere umano corporeo … I sensi non ci informano sull’ente nel suo es-
sere»1. 
Attribuendo a Descartes il “merito” di aver fondato «il fondamento metafisi-
co per la liberazione dell’uomo nella nuova libertà in quanto autolegi-
slazione sicura di se stessa»2, egli riuscì a elaborare, in maniera magistrale, 
un progetto dalla portata impressionante che si proponeva di ritornare, supe-
rando il dualismo cartesiano, all’antichità greca, al fine di re-immaginare e 
riformulare la questione sul senso dell’Essere. Per Heidegger la modernità 
non aveva mai trattato seriamente la questione del significato dell’Essere so-
prattutto perché questa non era mai stata formulata in maniera appropriata. 
Più ancora essa, pur avendo avuto ampio spazio nel pensiero della Grecia 
antica, era stata equivocata nel corso del Medioevo, in quanto l’Essere venne 
ridotto alla essentia e alla substantia, pur richiamando quell’antica tradizio-
ne che pensava all’ousia come a ciò che fa essere e apparire tutte le cose, e 
conseguentemente lasciando che prendesse ampio spazio proprio la classifi-
cazione di queste cose. 
Dare però priorità alla sostanza e alle cose significava, a suo avviso, 
nascondere, se non addirittura ignorare completamente, il senso e il fonda-
mento dell’Essere, che era da ritrovarsi nella sua possibilità-di-essere, nella 
sua relazionalità. 
Heidegger, quindi, si allontanò dalla tradizione filosofica a lui prece-
dente – e che aveva dominato fino a quel momento – e operò una coraggiosa 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1 M. HEIDEGGER, Essere e Tempo, traduzione di Pietro Chiodi condotta sull’undicesima edizione, Longa-
nesi & C., Milano 1976, 127. 
2 M. HEIDEGGER, Nietzsche, a cura di F. Volpi, Adelphi, Milano 1994, 656. 
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ristrutturazione della storia dell’ontologia che riassunse nella sua opera prin-
cipale, Essere e Tempo, prestando poi particolare attenzione – specie nelle 
opere a questa successive – alla distruttività della tecnologia nei confronti 
della terra e dell’umanità (non va dimenticato che la tecnologia si era mani-
festata in tutta la sua potenzialità distruttiva nel corso del primo conflitto 
mondiale). 
Il dedaleo corpus dei suoi scritti è brillante e senza tempo; proprio 
per questo il Bloomsbury Companion to Heidegger, curato dagli studiosi 
americani Francois Raffoul (professore di Filosofia alla Louisiana State 
University) ed Eric S. Nelson (professore associato alla cattedra di Filosofia 
della University of Massachussetts di Lowell) può essere annoverato tra i più 
apprezzabili lavori apparsi nel panorama internazionale degli studi heidegge-
riani. 
In esso sono racchiusi 58 contributi, scritti da più di 60 esperti prove-
nienti da diverse istituzioni accademiche e aree geografiche (America, Ca-
nada, Francia, Germania, Irlanda, Svezia, Olanda), grazie ai quali l’opera di 
Heidegger viene analizzata a partire da alcune “tematiche fondamentali”: la 
vita e il contesto, le fonti, le influenze e gli incontri, gli scritti chiave, i temi 
e gli argomenti fondamentali, la recezione e l’influenza. Nella loro globalità, 
le investigazioni compiute riflettono il tempo e la pazienza necessari per 
comprendere fino in fondo la complessità e le sottili sfumature del pensiero 
espresso dal filosofo tedesco. 
Un elemento di particolare pregio del volume è l’attenzione prestata 
al personale vissuto storico del filosofo. La prima parte del testo, infatti, 
guarda all’Heidegger “uomo”, al suo tempo, ai suoi contesti formativi e alla 
sua crescita culturale, tessendo una sorta di biografia intellettuale che per-
mette di introdurre e meglio comprendere non solo le origini ma anche la 
progressiva maturazione del suo pensiero. 
Questa contestualizzazione non soltanto aiuta a considerare nella 
giusta prospettiva il pensiero heideggeriano ma fa cogliere le influenze e le 
provocazioni che egli subì e assunse nell’arco di tutta la sua vita, vale a dire 
tutti quegli elementi che plasmarono il suo pensiero e orientarono la forma-
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zione delle sue idee e delle sue teorie, le quali ancora oggi sono studiate e at-
tualizzate, permettendo di considerare realmente le sue opere come meta-
temporali. 
Diversi contributi possono poi essere considerati come affascinanti 
incursioni nell’appropriazione che del pensiero di Heidegger hanno fatto di-
versi campi delle scienze naturali e umane; tra gli altri, degni di menzione 
appaiono sia quelli dedicati alla filosofia dell’ambiente ed a quella di genere, 
sia il saggio di Robert Stolorow su Heidegger e la psicoanalisi post-
cartesiana. 
Il Bloomsbury Companion to Heidegger può davvero dirsi un bril-
lante “compagno” – a patto di padroneggiare adeguatamente la lingua ingle-
se – che non solo permette di introdurre e avvicinare le opere del filosofo te-
desco in maniera nuova, grazie ai puntuali studi dedicati ad ognuna di esse, 
ma che offre altresì una mappa della sua scrittura attraverso l’intelligente ri-
lettura delle intuizioni e delle riflessioni del filosofo tedesco, nonché delle 
conseguenti interpretazioni che esse hanno avuto nel tempo. I saggi del vo-
lume illuminano e incoraggiano coloro che intendono affrontare il comples-
so pensiero heideggeriano a perseverare nella lettura e nell’interpretazione, 
aprendo la strada a nuove riflessioni non solo filosofiche ma anche in molte-
plici ambiti delle scienze umane. 
